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M
oltissime tradizioni che oggi scandalizzano le coscienze
delle persone civili un tempoerano pratiche totalmente
abituali. Imatrimoni inetà infantile, il delittod’onore, la
fasciaturadeipiediperbloccarnelacrescita, la lapidazio-
nedelleadultereelacondannaamortedegliomosessua-

li: ciascunadiquesteusanze, inqualchepartedelmondo, è stata approva-
tadalla leggeodall’uso finoalNovecento inoltrato.Ma,anchesenontutte
sono state completamente sradicate, nella temperiemorale complessiva

qualcosa è cambiato. In molti
luoghi, i pregiudizi verso il ge-
nere e l’orientamento sessuale
che erano alla base di queste
tradizioni sono stati spazzati
via.Sièancheripudiata lamuti-
lazionecome formadipenaper
unreato.
Nel 1778 Thomas Jefferson,

baluardo della razionalità illu-
ministica, contribuì a prepara-
re undisegnodi leggeper l’am-
ministrazione statale della Vir-
ginia che dichiarava: «Chiun-
quesiacolpevoledistupro,poli-
gamia o sodomia con un uomo
oconunadonnasaràpunito, se
uomo, con la castrazione, se
donna,praticandolenella carti-
lagine del naso un foro di alme-
no mezzo centimetro». Ben po-
chidegliammiratoricontempo-
ranei di Jefferson sarebbero
pronti a difendere questa pro-
posta (anche se costituiva un
avanzamentorispettoallapras-
si in vigore in Inghilterra, dove
l’ultima esecuzione pubblica
perattidiomosessualitàavven-
ne solo nel 1835). Enessunodi-

fenderebbe la schiavitù, che in-
veceJeffersonaccettava,oil lin-
ciaggio degli afroamericani,
che in Virginia continuò fino
agli anni Venti del Novecento.
Negliultimi secoli ci sonostate-
diverse rivoluzioni nella mora-
le collettiva. A posteriori viene
da chiedersi: «Ma che diavolo
glipassavaper la testa?»
Lo scopo di Jefferson era ri-

durre il numerodi reati sogget-
ti alla pena capitale. E dunque,
paradossalmente, la sua propo-
sta era un gesto progressista...
perché Jefferson era scandaliz-
zato dagli eccessi dei suoi ante-
nati come noi lo siamo dai suoi.
E a questo punto dovremmo
chiederci cosa criticheranno i
posteri di quelle che per noi so-
nopraticheabituali. Di sicuro ci
richiameranno dalla tomba per
farcirisponderealleloroaccuse.
Machediavolovipassavaper la
testa, ci chiederanno, quan-
do...? Ecco: quando cosa? Quali
delle nostre pratiche abituali ri-
sulteranno abominevoli nel gi-
rodiunpaiodigenerazioni?

Non si può essere sicuri che
tutto ciò che oggi è sotto attac-
co in futuroverràeffettivamen-
teliquidato.Avoltechipuntaal-
le riformemorali subisce la du-
ra condanna della storia. Nel
1977, negli Stati Uniti, Anita
Bryant—exreginettadibellez-
za dell’Oklahoma, che negli an-
ni Sessanta aveva portato al
successo una sfilza di canzonci-
ne — si mise alla guida di una
fortunatacampagnaper l’abro-
gazione di alcune ordinanze
che in Florida proteggevano i
gay e le lesbiche dalla discrimi-
nazione. Nel 1978, quando il
suomovimentoriuscìafarabro-
gare analoghe ordinanze an-
che in Minnesota e nell’Ore-
gon, si sarebbe potuto pensare
che la Bryant cavalcasse l’onda
della storia. Ma poi si è capito-
che la storia stava andando nel
versoopposto.
Quando la Bryant iniziò la

suacampagna, solounodei cin-
quanta stati, la Pennsylvania,
aveva una legge antidiscrimi-
nazione che tutelava le lesbi-

cheeigay;oggi,quasimetàdel-
la popolazione degli Stati Uniti
vive in stati dove vigono leggi
di questo tipo, e altri milioni di
persone vivono in città dotate
di analoghe tutele. Nel 1977,
nel paesediAnita Bryant quasi
nessuno avrebbe preso sul se-
rio l’idea del matrimonio fra
gay. Adesso più di due terzi dei
cittadini statunitensi sotto i
trent’anni sono a favore. E que-
staopinioneècondivisa ingran
partedell’EuropaedelleAmeri-
che. L’Italia è l’unica nazione
europea a ovest della vecchia
CortinadiFerro incui la legisla-
zione nazionale non riconosce
le coppie gay. Che sono invece
riconosciutenellamaggior par-
te dei paesi dell’America Lati-
na.
Edunque, comesi faa capire

da che parte tira il vento della
morale? La storia ci insegna a
cercare alcuni segnali. Innanzi-
tutto, le argomentazioni mora-
li che hanno successo non sono
nuove. Le tesi contro la schiavi-
tù— o la tortura, o i duelli, o la
fasciatura dei piedi o l’omofo-
bia — hanno circolato per mol-
to tempo prima di portare a un
cambiamentonellapratica. Jef-
fersonegli altri padri fondatori
degli Stati Uniti, che condusse-
ro una rivoluzione sotto la ban-
diera della libertà, si rendeva-
no conto che la schiavitù non
era esattamente coerente con i
loroprincipi.
Unsecondosegnaleècheiso-

stenitori delle tesi contrarie di-
pendono sempre più da argo-

mentazionifalse. Idifensoridel-
la schiavitù nel Sud degli Stati
Uniti affermavanoche in realtà
gli schiavi venivano trattati be-
ne dai proprietari paternalisti
delle piantagioni. Gli opposito-
ri della parità femminile soste-
nevanocheledonneeranoinca-
paci di gestire i propri affari au-
tonomamente. I nemici della
depenalizzazione del sesso gay
insistevano a dire che tutti gli
omosessuali di fatto volevano
andarea lettocon ibambini.
E infine, quelli che stanno

perdendo terreno non riescono
adifendere le lorotesi inmanie-
radiretta.Dichiaranopiuttosto
che stanno difendendo la tradi-
zione.Ai diritti delle donne ci si
opponeva in nome della fami-
glia tradizionale, i matrimoni
gaysi rifiutano innomedelma-
trimonio tradizionale.Anche la
schiavitù era una tradizione.
Quando uno è sicuro di essere
nel giusto, mette in campo ar-
gomentazioni per dimostrare
la validità della propria tesi:
non si limita a proclamare che
gliantenatieranodallasuapar-
te.
Eccodunque alcune tradizio-

ni che vorrei sottoporre al vo-
stro giudizio: il trattamento de-
glianimalinell’industriaagroa-
limentare, lanostrasconsidera-
tadistruzionedell’ambiente su
scalaglobale, l’impiegomassic-
ciodellepenecarcerarie, l’accu-
mulo di armi nucleari. Provate
ad applicare i miei tre criteri di
valutazione.

©RIPRODUZIONERISERVATA

Quandolerivoluzioni
cambianolamorale

LECONVERSAZIONI

Il filosofoanglo-ghanese
AnthonyAppiah è ospite
domanialladecimaedizione
della rassegna“Le
Conversazioni”, il festival
ideatodaAntonioMonda
eDavideAzzolini.L’incontro
èaCapri, alle 19, inPiazzetta
Tragara.Questo è il testo
del suo intervento
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